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“Una bella mattina di ottobre, i “fili della Vergine”, lucidi come fili di seta, ondulavano nell’aria. Venivano da lontano e andavano lontano.

Uno di quei fili approdò in cima ad un albero e l’aeronauta, un ragnetto giallo e nero, lasciò la sua leggera navicella e si attaccò alle foglie. Ma quel luogo non era adatto e discese su una grande siepe spinosa. Qui c’erano ragni e germogli in abbondanza per tesservi una tela. E il ragno si mise subito al lavoro, lasciando che il filo, lungo il quale era disceso, reggesse la punta superiore della ragnatela.

Filo dopo filo, nodo dopo nodo, la tela del ragnetto si fece bellissima. Mosche e moscerini incappavano numerosi. Al mattino, dopo la rugiada, i fili sembravano collane di brillanti e il ragno era orgoglioso del suo capolavoro. Lavorava alla sua tela tutti i giorni ed era diventato un ragno-commendatore, grande e grosso.

Aveva la più bella e redditizia tela di tutto il bosco.

Un mattino, però, si svegliò di cattivo umore o forse scese dal letto con le quattro zampe sbagliate. Fece un giro della tela per far colazione con qualche moscerino, ma non ne trovò. Nella notte aveva gelato e questo aumentò il suo umor nero. Nell’aria non volava neanche una mosca. Ispezionò la tela per passare il tempo, tirò qualche filo che si era allentato e, gira e rigira, finì col notare un filo strano. Apparentemente non si attaccava da nessuna parte.

Sembrava finisse nelle nuvole. Più lo guardava, più si arrabbiava.

“Sta a vedere”, pensò, “che da quel filo vengono giù dei concorrenti a mangiarsi le mie prede”.

“E’ uno stupido filo buono a nulla” ruminava tra sé.

E con un colpo secco delle robuste mandibole lo tagliò.

Tutta la tela cedette e si trasformò in un umido cencio che avviluppava il ragno. Troppo tardi il poverino si ricordò che, in un sereno giorno di ottobre, era sceso giù da quel filo e quanto gli era stato utile, proprio quel filo, per tessere ed allargare la sua tela.

(I nostri giorni sono i fili della tela che incessantemente intrecciamo; lavoro, scuola, divertimento, sonno…. Tutto questo, senza quel “filo verso l’alto”, che è il nostro rapporto con Dio tradotto nella preghiera, rischia di essere un cencio senza senso. E’ Dio che ci ha creati (siamo scesi da quel filo); dimenticarci di lui è privare la nostra vita del suo significato.)

Il “Padre nostro” è la preghiera che diciamo tutti fin da piccolini, che diciamo sempre, che diciamo dappertutto. Adesso è il momento di riscoprirla tutti insieme. Non è una preghiera qualsiasi. 

E’ “LA PREGHIERA”. Infatti quando gli apostoli chiesero a Gesù “Insegnaci a pregare” Egli rispose……… (Luca 11,1-4)

Un giorno Gesù andò in un luogo a pregare. Quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: “Signore, insegnaci a pregare. Anche Giovanni lo ha insegnato ai suoi discepoli”.  Allora Gesù disse: “Quando pregate, dite così:

Padre, fa’ che tutti ti riconoscano come Dio,

fa’ che il tuo regno venga.

Dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano;

perdonaci i nostri peccati

perché anche noi perdoniamo a chi ci ha offeso,

e fa’ che non cadiamo nella tentazione”

INSIEME PREGHIAMO:

Padre nostro

Così ti preghiamo Signore Dio, da quando eravamo bambini.

Così ti invochiamo al mattino, alla sera, alla domenica in chiesa e in tante altre occasioni.

Ma troppo spesso dicendoti “nostro” non facciamo altro che dire: “MIO”.

Ti vorremmo solo per noi, tutt’al più per gli amici e i parenti.

Ti vorremmo tutto per noi, al nostro servizio.

Ma tu sei “nostro”, di tutti, dei più lontani, dei più  diversi, anche di quelli che non ti pregano mai oppure che dicono che non ci sei.

Sei padre della ragazza che piange in silenzio perché senza amici.

Sei padre dell’operaio messo in cassa integrazione o licenziato.

Sei padre della donna lasciata troppo sola a casa.

Sei padre dell’anziano trascurato e triste e del bambino handicappato.

Sei “nostro”, sei di tutti; di quelli che ti cercano per non sentirsi orfani e si danno la mano. Di quelli che vogliono essere orfani e se ne stanno isolati.
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Questa sera, Padre, al termine di questa preghiera che Gesù ci ha insegnato a rivolgerti, vogliamo dirti un “Amen” consapevole, responsabile e generoso. Voglio dirti, Padre, un Amen che sia una promessa, un progetto, una parola d’onore. E per noi, piccoli e grandi, pensiamo non sia poco.

[image: image2.wmf] Sogna, ragazzo, Sogna!

E ti diranno parole rosse come il sangue, nere come la notte; ma non è vero, ragazzo, che la ragione sta sempre con il più forte: io conosco poeti che spostano i fiumi con il pensiero, e naviganti infiniti che sanno parlare con il cielo.

Chiudi gli occhi, ragazzo, e credi solo a quel che vedi “dentro”; stringi i pugni, ragazzo, non lasciargliela vinta neanche un momento; copri l’amore, ragazzo, ma non nasconderlo sotto  il mantello: a volte passa qualcuno a volte c’è qualcuno che deve vederlo.

Sogna, ragazzo, sogna, quando sale il vento nelle vie del cuore,

[image: image3.wmf]quando un uomo vive per le sue parole o non vive più;

sogna, ragazzo, sogna, non lasciarlo solo contro questo mondo,

non lasciarlo andare, sogna fino in fondo, fallo pure tu…………

Sogna, ragazzo, sogna, quando cala il vento ma non è finita,

quando muore un uomo per la stessa vita che sognavi tu:

sogna, ragazzo, sogna, non cambiare un verso della tua canzone,

non lasciare un treno fermo alla stazione, non fermarti tu …………

Lasciali dire che al mondo quelli come te perderanno sempre: perché hai già vinto, lo giuro, e non ti possono fare più niente; passa ogni tanto la mano su un viso di donna, passaci le dita: nessun regno è più grande di questa piccola cosa che è la vita.

E la vita è così forte che attraversa i muri per farsi vedere; la vita è così vera che sembra impossibile doverla lasciare; la vita è così grande che “quando sarai sul punto di morire pianterai un ulivo,  convinto ancora di vederlo fiorire”. Sogna, ragazzo, sogna, quando lei si volta, quando lei non torna, quando il solo passo che ferma il cuore non lo senti più; Sogna, ragazzo, sogna, passeranno i giorni, passerà l’amore, passeran  le notti, finirà il dolore, sarai sempre tu……..

Sogna, ragazzo, sogna, piccolo ragazzo nella mia memoria, tante volte tanti dentro questa storia: non vi conto più; sogna, ragazzo, sogna, ti ho lasciato un foglio sulla scrivania, manca solo un verso a quella poesia, puoi finirla tu……………….
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